
Natura e missione dei laici 
31. Col nome di laici si intende qui l'insieme 
dei cristiani ad esclusione dei membri 
dell'ordine sacro e dello stato religioso 
sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo 
essere stati incorporati a Cristo col 
battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella 
loro misura, resi partecipi dell'ufficio 
sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per 
la loro parte compiono, nella Chiesa e nel 
mondo, la missione propria di tutto il popolo 
cristiano.  
 

 

Dignità dei laici nel popolo di Dio 
32. [...] Se quindi nella Chiesa non tutti camminano per la stessa via, tutti però sono chiamati alla 
santità e hanno ricevuto a titolo uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio (cfr. 2 Pt 1,1). 
Quantunque alcuni per volontà di Cristo siano costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori 
per gli altri, tuttavia vige fra tutti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all'azione comune a 
tutti i fedeli nell'edificare il corpo di Cristo.  
Nuova Alleanza e nuovo Popolo 
9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr. At 
10,35). Tuttavia, Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame 
tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo servisse 
nella santità. Scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanza e lo formò lentamente, 
manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto questo però 
avvenne in preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza da farsi in Cristo, e di quella 
più piena rivelazione che doveva essere attuata per mezzo del Verbo stesso di Dio fattosi uomo. 
«Ecco venir giorni (parola del Signore) nei quali io stringerò con Israele e con Giuda un patto nuovo... 
Porrò la mia legge nei loro cuori e nelle loro menti l'imprimerò; essi mi avranno per Dio ed io li 
avrò per il mio popolo... Tutti essi, piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore» (Ger 31,31-
34). Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 11,25), 
chiamando la folla dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma 
nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti, i credenti in Cristo, essendo stati rigenerati 
non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è la parola del Dio vivo (cfr. 1 Pt 1,23), non 
dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (cfr. Gv 3,5-6), costituiscono « una stirpe eletta, un 
sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo tratto in salvo... Quello che un tempo non era 
neppure popolo, ora invece è popolo di Dio» (1 Pt 2,9-10). 
 

Il senso della fede e i carismi nel popolo di Dio 
12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la 
viva testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e con l’offrire a Dio 
un sacrificio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 13,15). La totalità dei 
fedeli, avendo l'unzione che viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e 
manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando 
«dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici » [22] mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di 
morale. E invero, per quel senso della fede, che è suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, e sotto 
la guida del sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce fedelmente, di ricevere non più 
una parola umana, ma veramente la parola di Dio (cfr. 1 Ts 2,13), il popolo di Dio aderisce 
indefettibilmente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cfr. Gdc 3), con retto giudizio 
penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applica nella vita. 
 

Il sacerdozio comune dei fedeli 
10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo «un 
regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo» (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti, per la rigenerazione e 



l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un 
sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere 
i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). Tutti quindi 
i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano 
se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza 
di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita eterna (cfr. 1 
Pt 3,15) Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque 
differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, poiché l'uno e 
l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo [16]. Il sacerdote 
ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il 
sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù 
del loro regale sacerdozio, concorrono all'offerta dell'Eucaristia [17], ed esercitano il loro sacerdozio 
col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, 
con l'abnegazione e la carità operosa. 
 

Universale vocazione alla santità nella Chiesa 
39. La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli occhi della fede indefettibilmente 
santa. Infatti, Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato «il solo Santo» [121], 
amò la Chiesa come sua sposa e diede se stesso per essa, al fine di santificarla (cfr. Ef 5,25-26), l'ha 
unita a sé come suo corpo e l'ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio. Perciò 
tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, sia che siano retti da essa, sono chiamati alla 
santità, secondo le parole dell'Apostolo: « Sì, ciò che Dio vuole è la vostra santificazione» (1 Ts 4,3; 
cfr. Ef 1,4). Orbene, questa santità della Chiesa costantemente si manifesta e si deve manifestare nei 
frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in varie forme in ciascuno di quelli 
che tendono alla carità perfetta nella linea propria di vita ed edificano gli altri; e in un modo tutto 
suo proprio si manifesta nella pratica dei consigli che si sogliono chiamare evangelici. Questa pratica 
dei consigli, abbracciata da molti cristiani per impulso dello Spirito Santo, sia a titolo privato, sia in 
una condizione o stato sanciti nella Chiesa, porta e deve portare nel mondo una luminosa 
testimonianza e un esempio di questa santità. 
 

Vocazione universale alla santità 
40. Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e a ciascuno dei suoi 
discepoli di qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di cui egli stesso è autore e 
perfezionatore: «Siate dunque perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste» (Mt 5,48) [122]. 
Mandò infatti a tutti lo Spirito Santo, che li muova internamente ad amare Dio con tutto il cuore, 
con tutta l'anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cfr Mc 12,30), e ad amarsi a vicenda come 
Cristo ha amato loro (cfr. Gv 13,34; 15,12). I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle 
loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel battesimo 
della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente 
santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che 
hanno ricevuto. Li ammonisce l'Apostolo che vivano « come si conviene a santi» (Ef 5,3), si rivestano 
«come si conviene a eletti di Dio, santi e prediletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, 
di dolcezza e di pazienza» (Col 3,12) e portino i frutti dello Spirito per la loro santificazione (cfr. 
Gal 5,22; Rm 6,22). E poiché tutti commettiamo molti sbagli (cfr. Gc 3,2), abbiamo continuamente 
bisogno della misericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno pregare: «Rimetti a noi i nostri debiti» 
(Mt 6,12) [123]. 


